Emigrati Italiani

Presentiamo una relazione perché dia il senso essenziale del lavoro fatto dall’Ufficio nazionale per la pastorale degli italiani all’estero nel corso dell’anno 2003.

Un elemento è presente in filigrana e riguarda il Direttore stesso, che solo da settembre 2003 lavora all’ufficio a tempo. Per questo si è riconoscenti alle persone che con il loro lavoro non hanno trascurato l’attenzione necessaria per una realtà variegata ed importante come sono i nostri italiani emigrati.

Situazione

L’Ufficio si interessa di una diaspora importante di 4 milioni di persone, con l’aggiunta di circa 50.000 italiani che ancora emigrano ogni anno, soprattutto in Europa. Questo ci dice che l’emigrazione, da un lato, non è finita, dall’altro resta ingiustificato il calo di attenzione a questo settore della migrazione.

Ne segue una attenzione pastorale rinnovata per questi italiani che vivono all’estero. Un servizio concretizzato da sacerdoti, religiose, laici e consigli pastorali che affrontano novità e che hanno decisamente imboccato il cammino della collaborazione con gli operatori pastorali della Chiesa locale.

Purtroppo tra gli operatori pastorali italiani partiti negli ultimi anni e quelli rientrati o che hanno smesso per raggiunti limiti di età si deve registrare un grave passivo che urge colmare con generosità.

Molte Missioni italiane sono a rischio di chiusura, difficoltà finanziarie sopraggiunte spingono sempre di più le chiese locali a sopprimere, spesso ingiustamente, le comunità linguistiche, rinunciando ad investire in strutture e personale per assicurare continuità ad un servizio pastorale ancora importante e richiesto dagli italiani. Serve un rinnovato impegno di attenzione da parte delle diocesi italiane che non possono dimenticare i loro figli battezzati e che vivono altrove.

Da parte civile e politica si è assistito ad un impulso notevole che ha messo in azione convegni, incontri e visibilità mediatica di rilievo. Questo grazie ad un ministero specifico per gli Italiani nel mondo nato dall’inizio della legislatura e risultante anche della passione mai venuta meno del Ministro Mirko Tremaglia.

Da parte della Chiesa italiana e delle famiglie religiose, si assiste, purtroppo, ad una disaffezione preoccupante soprattutto perché gli Italiani nel mondo sono divenuti marginali ed estranei alla progettazione pastorale ordinaria delle parrocchie.

Punti di attenzione

Tre sono i punti che vanno sottolineati perché descrittivi della nuova tendenza:

- La nuova migrazione di giovani professionisti chiede insistentemente che sia assicurata la possibilità di celebrare, insegnare ed esprimere la fede in lingua italiana.

- La 1a generazione degli Italiani che sono partiti dai nostri paesi per raggiungere le città del Nord Europa e oltre oceano è in difficoltà, spesso emarginata, e vede nelle Missioni Cattoliche Italiane e nella pastorale che vi si propone un riferimento consolante e rassicurante.

- Le Chiese locali, dopo il ripensamento degli ultimi anni, si ristrutturano in unità pastorali secondo una visione teologica di Chiesa e con strumenti pastorali da ridefinire. In questo orizzonte le prospettive per le MCI rimangono incerte, i missionari, invecchiati, non trovano la forza di un cambiamento che diventa sempre più radicale e, a volte, preferiscono “tirare fino alla fine” come sanno fare. Altri missionari ed operatori pastorali italiani si sentono sempre più chiamati ad essere anche operatori pastorali nella Chiesa locale.

Nelle Missioni italiane, in ogni caso, c’è molta vita e sono sempre belle. Sono punti di aggregazioni per le feste, lo sport, i canti, e varie altre modalità di partecipazioni, sono punti di ascolto per la catechesi, i gruppi del vangelo, l’informazione e la formazione degli adulti, dei giovani e dei ragazzi. Mantengono la tradizionale presenza sul terreno quali punti della consolazione che si esprime nelle visite agli ammalati, le feste e le iniziative per gli anziani. Nella Chiesa locale, le Missioni italiane sono sempre più testimoni di comunione quando lavorano in équipe con i preti locali, sostenendo e lavorando in iniziative condivise, portando il proprio contributo di ricerca e di risposte per le nuove sfide pastorali poste dal mondo moderno. Le Missioni sono sempre efficienti nel gestire i segni di speranza tradizionali quali i pellegrinaggi, l’accompagnare pazientemente ai sacramenti del Battesimo, cresima e matrimonio, pur facendo i conti con assemblee liturgiche molto assottigliate a causa del secolarismo che ha nascosto a molti, il senso dell’azione liturgica. Nelle Missioni italiane si è trovato il coraggio e la lucidità per rimettersi in cammino e, di nuovo, si impara a crescere per meglio rispondere ai bisogni dei battezzati.

Le attività delle MCI sono divenute, più che mai, laboratori di umanità attenti alle nuove situazioni di disagio e di ricerca di senso. Questo lo si trova, in particolare, nella prossimità di coppie divise, divorziati risposati, nuovi poveri, gli ultimi emigranti dell’est e i profughi, nelle nuove battaglie per gli ultimi migranti che si aggiungono. In questo laboratorio gli operatori pastorali restano coraggiosi sognatori capaci di rimettersi in questione, di lavorare insieme, di lasciare qualcosa o qualche attività non più urgentissima per cercare nuovi percorsi.

Gli operatori diventano sempre meno distributori di servizi pastorali richiesti quanto appassionati lavoratori nella chiesa dove si lotta con pazienza e determinazione nel coltivare i Consigli pastorali, nel creare ponti sempre più solidi per incontrare parrocchie e altre comunità linguistiche, nel sentirsi e mettersi sempre più a servizio di tutto il popolo di Dio variegato, pluriculturale ma che sa riconoscere la lingua ben compresa da tutti che è quella dell’amore.

I 4 obiettivi del servizio UNPIM

Fare la relazione annuale significa verificare se gli obiettivi previsti sono stati raggiunti e determinare il grado di riuscita delle finalità. Quattro erano i punti di riferimento per l’attività dell’Ufficio nazionale per la pastorale degli italiani all’estero: formazione, lavorare insieme, far memoria, rinnovo degli operatori pastorali.

È il punto strategico. La riflessione degli ultimi anni hanno portato ogni istanza ad investire sulla formazione. I cambiamenti profondi della società, le sfide con la modernità, le esigenze di un ripensamento sul modo di far pastorale e sull’organizzazione delle strutture hanno imposto un’attenzione profonda sulla formazione. Un impegno trasversale che coinvolge ogni categoria: preti, laici, religiose, Chiesa di partenza e Chiesa di arrivo.

A livello centrale di ufficio, è iniziata una riflessione fra direttori sulle nuove esigenze e su come assicurare un servizio rispondente alle richieste, lavorando anche sulla formazione dei collaboratori disponibili. Nuove figure, nuove tecniche da conoscere, nuovi programmi da saper usare, nuove iniziative da gestire.

Il Direttore stesso ha seguito segmenti di formazione personale ed sono allo studio corsi ulteriori mirati ai bisogni personali e dell’ufficio.

Il corso di sensibilizzazione e formazione alla pastorale migratoria svoltosi a Roma presso la Casa Ravasco dal 7 al 17 luglio 2003 è stato ripensato in profondità dal team responsabile (mons. Spadacini, don Locatelli e sr. Baccin) e si sta evolvendo a prospettive nuove.

Unanime è il parere di un corso ben riuscito: i 32 iscritti, la presenza delle suore, la capacità di lasciarsi coinvolgere e diventare protagonisti, la qualità dei relatori, hanno favorito un clima cordiale di fraternità e di partecipazione. Alcune difficoltà logistiche dovute al caldo, alla casa che ci ospitava ad alcune difficoltà organizzative non hanno troppo limitato il buon risultato. Sono stati 10 giorni intensi e ricchi di formazione, confronto, approfondimento dello stile pastorale e dei contenuti specifici di una presenza in mezzo agli italiani che vivono nel mondo intero.

Provenienze diverse, sensibilità diversificate, esperienze pastorali di differenti durate, hanno trovato accoglienza dalla disponibilità intelligente e motivata dei partecipanti di età anagrafica disparate.

Protagonisti del corso sono stati sacerdoti diocesani che sono stati messi a disposizione per lavorare nelle Missioni Cattoliche Italiane d’Europa, sacerdoti religiosi che si occupano da poco dei nostri connazionali nei paesi dell’est quali l’Ungheria e la Grecia, maturi e valorosi collaboratori che da anni in Argentina svolgono attività pastorale nelle parrocchie locali ma con una attenzione particolare per i numerosi italiani, seminaristi inviati dai loro rispettivi vescovi per avvicinarsi a questa pastorale specifica, consacrate provenienti da paesi non europei che hanno scelto di servire le persone migranti, laici impegnati da anni come collaboratori pastorali in Missioni italiane.

Entrare nel flusso enorme e variegato delle migrazioni, secondo gli impulsi e le esposizioni di padre Graziano Tassello, ha permesso di respirare la grande umanità di milioni di uomini e donne che spinti da molteplici motivi lasciano la propria terra in cerca di una speranza che diventi dignità di esistenza per loro e le loro famiglie. Padre Gianmario Maffioletti dello CSER di Roma, attraverso fotografie e documenti del formidabile archivio del Centro Studi, ha raccontato la lunga e complessa storia dell’emigrazione italiana. I documenti della Chiesa sono stati conosciuti e approfonditi attraverso ricerche e letture di documenti presi dall’Enchiridion della Chiesa per le Migrazioni e con l’aiuto sapiente e competente di padre Bruno Mioli e di mons. Luigi Petris.

Singolare fu l’esposizione itinerante compiuta per le strade di Roma alla scoperta delle chiese nazionali che la storia ha visto nascere in quartieri che ospitavano, fiorentini, napoletani, polacchi, tedeschi, svedesi, inglesi nonché francesi e molti altri che trovarono non solo l’accoglienza da una città capace di rispetto per le diversità, ma altresì poteva contare sulla edificazione di edifici sacri per la preghiera e la celebrazione di riti nella propria lingua nazionale. L’esperienza attuale è consolante perché si vedono sempre più comunità etniche e nazionali della nuova immigrazione che si è insediata a Roma, organizzarsi attorno a luoghi di culto dove si celebra, ci si incontra e si fa festa in stile e lingua, congolese, filippina, vietnamita, brasiliana o argentina.

La seconda metà del corso offriva ai partecipanti impegnative occasioni per rileggersi quali operatori pastorali chiamati a vivere un impegno non facile ed in continua evoluzione. I riferimenti del deposito da trasmettere, le modalità di un annuncio cristiano da veicolare attraverso una grande umanità, la capacità di progettare e di collaborare, il rispetto di altre culture e confessioni, l’incontro e la solidarietà con altre comunità di cristiani, sono stati i punti approfonditi e discussi attraverso relatori appassionanti e soprattutto grazie alla interazione con i tre delegati nazionali di Germania, Svizzera e Benelux-Francia.

L’esperienza di padre Gabriele Parolin, mons. Antonio Spadacini e mons. Gianbattista Bettoni ha stimolato non poco i gruppi di studio che hanno sperimentato come sia difficile ma irrinunciabile riferirsi alle chiese locali e alle differenti realtà socio-culturali dove vivono le comunità italiane. Mario Poloni, responsabile della scuola di teologia per laici delle Missioni cattoliche italiane della Svizzera con lucidità ha guidato la fatica nel pensare e realizzare progetti pastorali possibili per il futuro delle Missioni italiane.

In ogni nazione europea le diverse Delegazioni organizzano almeno 2 sessioni di formazione, spesso insieme fra nazioni, quasi sempre vi partecipano preti, religiosi, suore e laici.

Restano comunque delle difficoltà: non si investe molto nello studio e riflessione teologico-pastorale, scarseggiano le teste pensanti e profetiche, i settimanali e la stampa delle Mci sono in affanno. A volte si ha l’impressione di aver bisogno del pensiero alto e illuminante della Chiesa che sa indicare riferimenti e strade per un’azione appropriata alle nuove situazioni in cui vivono le comunità italiane all’estero. La profonda crisi delle associazioni, la costruzione faticosa dell’Europa politica, le nuove generazioni sempre più “rubate” alle dimensioni dello Spirito dalla mentalità liberista domandano l’elaborazione di un pensiero acuto e profondo che sappia riportare all’alveo dell’umanesimo cristiano.

La rete per eccezione è internet, non c’è dubbio, e l’Ufficio per la pastorale degli italiani all’estero ha potuto godere nel 2003 del lavoro di don Ferro che aveva realizzato le pagine web di informazione sul sito nazionale www.migrantes.it. Si sono fatte scelte di fondo per la ripresa di questa dimensione strategica, come quella di avvalersi dell’impostazione del Servizio informatico della CEI, per cui le pagine esistenti create con altri programmi dovranno essere trasformate secondo schemi predefiniti. Si è proposto ed è stato realizzato per una buona percentuale, un ammodernamento degli strumenti tecnici dell’ufficio. Urge una razionalizzazione delle risorse umane per ottimizzare le potenzialità per un servizio globale.

Per l’Ufficio mettersi in rete ha significato anche il prendere a carico funzioni e lavori di utilità generale per iniziative che favorissero un lavoro d’insieme. L’Ufficio nazionale per la pastorale degli italiani nel mondo è sempre più in sinergia con gli altri Uffici nazionali Migrantes e vi investe tempo, risorse ed energie per progetti comuni e a servizio di tutta la Migrantes, in ragione del 30% circa della sua potenzialità.

Anche la rete fra Ufficio nazionale, Delegazioni e Missioni Cattoliche Italiane è cresciuto. In alcune nazioni sono nati siti web nazionali e delle singole missioni. Una linea che incontra, tuttavia, dei limiti quali: l’aggiornamento del sito Migrantes non sempre puntuale, la rete tra MCI europee, un collegamento tra Delegazioni nazionali e Conferenze Episcopali regionali italiane che è ancora da tessere. 

A livello di Uffici ed entità ecclesiali si sta sperimentando un lavoro di confronto e collaborazione significativo, soprattutto in collaborazione con la Caritas, Ufficio nazionale per la Cooperazione missionaria tra le Chiese, Servizio nazionale per la Pastorale giovanile, Catechesi ed evangelizzazione, Ufficio nazionale per i problemi sociali e il lavoro, Comunicazioni sociali. Non vanno dimenticate collaborazioni e riflessioni condivise con SIR (Servizio Informazione Religiosa), le ACLI e gli Uffici Migrantes diocesani e regionali.

A livello europeo, attraverso gli incontri bilaterali, l’Ufficio nazionale per gli italiani all’estero constata che è cresciuta la partecipazione ai momenti di condivisione, confronto e formazione con il clero e gli operatori delle chiese locali in cui operano i missionari italiani. Crescono le presenze di servizio nelle strutture delle chiese locali trasformando l’attenzione alla comunità italiana in dinamismo per una pastorale allargata alle altre componenti della comunità cristiana. C’è condivisione e collaborazioni di percorsi formativi in vista dei sacramenti dell’iniziazione, del matrimonio e alla catechesi ordinaria.

Non si nascondono le difficoltà tra le realtà ecclesiali dove le zone d’ombra non mancano. Ad esempio, non esistono ancora progetti fra Conferenze Episcopali europee su una formazione dei chierici condivisa che preveda scambi e stages all’estero per i seminaristi con relativa esperienza pastorale presso le comunità italiane. Pochi i segnali incoraggianti verso una comunione visibile e operosa tra le chiese europee.

Il servizio pastorale agli italiani emigranti è di antica data. Molti testimoni e molte iniziative parlano della grande dedizione che la Chiesa italiana, come le congregazioni religiose, così la Chiesa di accoglienza hanno espresso con fedeltà. È importante continuare la raccolta e la rilettura delle testimonianze del passato. Il far memoria si è concretizzato anzitutto sulle persone. Continuando la tradizione si è realizzato l’appuntamento con gli operatori pastorali già in emigrazione.

L’incontro comunemente detto degli ex-missionari, si è svolto a Trieste dal 16 al 18 giugno 2003: 29 partecipanti su 35 iscritti. Buono l’ambiente e la fraternità. Disponibilità comune a ben gestire strutture ed occasioni create dall’incontro. Le valutazioni furono affidate anche ad un breve questionario. Se la casa che ci ospitava presentava qualche piccola lacuna, le suore furono cordiali e disponibilissime. Novità assoluta è stata l’apertura alle suore che si sono fatte presenti in 4, ottenendo il gradimento dalla maggior parte degli ex-missionari e qualche resistenza dagli irriducibili. Il programma equilibrato e comunque pieno di appuntamenti. Molto apprezzato il tour ecumenico e l’incontro dei responsabili delle diverse chiese e confessioni: un giro istruttivo e capace di dare la dimensione cosmopolita della città. Ottimo il clima ecumenico di rispetto e collaborazione: buon animatore Mons. Eugenio Ravignani, Vescovo di Trieste, che ci ha fatto l’onore di una presenza simpatica, affettuosa e apprezzata.

Nel momento di ascolto reciproco molti hanno sottolineato la fatica al rientro in diocesi. L’esperienza fatta ci rende sospetti perché siamo diversi, e non si può non lamentare la mancanza di lungimiranza e di messa in valore degli operatori che hanno fatto l’estero. Per fortuna quasi tutti hanno riscoperto la famiglia con i legami fraterni da recuperare. Con i confratelli è molto più difficile entrare in amicizia. Con gli ex ci si trova e fa molto bene. La revisione pastorale si impone. Chi è in pensione ha assunto attività secondo la propria capacità rispettando tempi e pause di riposo, per salvaguardare integrità fisica e mentale. Si sta riflettendo su una valorizzazione dei missionari anziani nell’accompagnare, da testimoni, i nuovi operatori in formazione.

Nel corso del 2003 il far memoria ha trovato la forza di curare l’edizione di due libri su personaggi e vicende missionarie di inizio secolo e fra le due guerre. Si allega una scheda a parte. In Europa si sono celebrati gloriosi anniversari di Missioni Cattoliche Italiane: 100 anni di Basilea, i 50 anni Stoccarda e Friburgo, gli 80 anni di Annecy, i 100 anni Berna.

La Delegazione Svizzera, da parte sua, ha commissionato la storia nazionale delle MCI e diverse MCI hanno iniziato la rilettura della loro storia con raccolta di documenti e foto.

L’Ufficio nazionale per gli italiani all’estero ha spinto ed investito perché Migrantes affinasse strumenti, personale e formazione per dare inizio all’archivio fotografico Migrantes. La riflessione ed il progetto hanno coinvolto 5 persone tra tecnici e responsabili, 2 istituzioni specifiche quali il servizio informatico della CEI e il Centro studi sulle emigrazioni di Roma. È stata individuata una persona da formare quale operatore tecnico per l’acquisizione e la classificazione delle fotografie. Si è studiato e acquistato il sistema informatico necessario con server, scanner, software.

Alla fine del 2003 questa era la situazione: per l’archivio fotografico storico, cioè prima del 1987, 6.001 foto storiche acquisite (foto da scanner o da CD con didascalia di commento completo), 579 foto storiche in deposito da acquisire (commento e didascalia da fare), 84 disegni illustrativi del fenomeno migratorio in deposito da acquisire (unire commento).

Per l’archivio fotografico di attualità sono state acquisite con commento e didascalie 1.342 fotografie del deposito che conta, per ora, 518 foto di 19 eventi del 2002, 4.771 foto di 32 situazioni/avvenimenti del 2003. È iniziato la creazione dei faldoni cartacei per la consultazione.

Lo sforzo di recuperare e rileggere la memoria incontra soprattutto la difficoltà di operare in sinergia e collaborazione. Si sente, in particolare, la mancanza di una riflessione europea allargata e condivisa che sappia suggerire linee e riferimenti comuni, limitando i danni dell’improvvisazione e del dilettantismo pasticcione ed individualista. Si dovrebbe tessere fiducia e collaborazioni tra Migrantes, centri studi, archivi di istituti religiosi maschili e femminili che hanno operato nell’emigrazione italiana.

Mancano investimenti per collaborazioni con Università e studiosi per ricerche statistiche e storiche mirate e puntuali ed è sempre più urgente trovare un archivista per riordinare l’archivio storico Migrantes.

Gli operatori pastorali, missionari, religiosi, suore e laici sono il fulcro e quanto di più prezioso e decisivo abbiamo per un lavoro pastorale serio e solido. La fatica di trovare il ricambio rimane titanica, soprattutto quando si constata che la problematica degli italiani all’estero è stata pastoralmente “rimossa”.

La formazione permanente pone delle esigenze specifiche ed urgenti. Negli operatori giovani in emigrazione cresce l’esigenza per momenti di revisione e di amicizia sacerdotale, il che mette in evidenza come da una formazione per la preparazione immediata ad essere operativi, si stia passando ad una formazione che renda capaci di rileggere per valutare la qualità di una presenza e azione pastorale e quella di una vita sacerdotale buona e appagante.

Sempre più forte è l’esigenza di pensare e ridefinire il ruolo del prete missionario in emigrazione in rapporto ad altri operatori pastorali clericali, consacrati e laicali, professionali e volontari ed in rapporto alla modernità e complessità della società attuale.

Se da una parte c’è un risveglio, anche se modesto, della disponibilità della Chiesa italiana del Sud all’invio di nuovi missionari e cresce la presenza dei movimenti in alcune situazioni della nuova emigrazione, dall’altra, serve sempre più il coraggio dei vescovi italiani e non, di inviare e di chiedere missionari per l’evangelizzazione dell’Europa, che può passare anche attraverso le comunità italiane ancora ricche di una tradizione cattolica da risvegliare e da far maturare.

Si sta rischiando che grossi centri urbani europei restino privi di centri pastorali italiani. Per questo è decisivo che le Diocesi del Sud si facciano carico del grosso numero dei loro battezzati che vivono nelle grandi città del nord Europa, inviando preti giovani soprattutto in convenzioni aperte e durature con diocesi d’Europa.

Infine è giusto essere attenti e ripensare gli accorpamenti effettuati fra missioni per non sovraccaricare di ritmi inumani i preti chiamati a corse impossibili per molteplici celebrazioni che non permettono tempi e clima adatti a relazioni umane e celebrative preziose per la costruzione di comunità cristiane. Fare in meno luoghi ma fare meglio, meno presenza del prete più presenza e servizio di altre figure di sostegno della comunità che celebra. 

Il Direttore Nazionale

Ha lasciato la Missione italiana di Yverdon-les-Bains a fine luglio 2003 ed è a tempo pieno alla Migrantes dal 1° settembre 2003:

Durante l’anno, per quanto è stato possibile si sono realizzati alcuni viaggi di contatto e conoscenza delle comunità italiane nel mondo. Questo ha permesso di conoscere i consigli di delegazioni nazionali, ha reso possibile la comprensione dei problemi e delle risorse delle singole realtà, ha attivato ipotesi di collaborazioni e disponibilità per affrontare situazioni critiche e di disagio. In particolare si sono svolti i seguenti viaggi:

In Europa:

- 2 in Inghilterra (Enfield e Londra);

- 2 in Germania (Limburg e Colonia);

- 3 in Francia (Parigi, Annecy, Roubaix-Lilla-Parigi);

- 3 in Belgio (Bruxelles, Genk-Limburgo, Tournai);

- 3 in Svizzera (Basilea, Berna, Stelvio).

Oltreoceano:

Canada (Toronto, Montreal, Quebec) maggio-giugno 2003.

La mia visita in Canada inizia da Montreal e dalle sue diverse parrocchie italiane. I primi passi li muovo nella zona denominata “la petite Italie”: un vero quartiere un tempo abitato dagli italiani, ora sono rimasti solo i vecchi perché non sanno dove andare. Negozi, magazzini, ristoranti, pasticcerie italiane. La grande chiesa di St. Pierre sta per essere trasformata in 50 appartamenti. Prendiamo la Via Dante e incontro anziani italiani che si fermano volentieri a parlare: vengono da Montecassino. Entriamo nella grande chiesa italiana: Notre-Dâme de la Défense. Una grande chiesa affrescata, con Mussolini a cavallo insieme a molti dignitari e benefattori della chiesa. C’erano gli Oblati di Maria fino allo scorso anno, ora ci sono due preti giovani della congregazione di San Carlo, marchigiani entrambi: don Giuseppe Manzini parroco e il vicario Nicola Ruisi entrambi della fraternità di san Carlo Borromeo. Il parroco, cortese, accetta di parlare anche se ha molto da fare: 3 matrimoni, e nel pomeriggio le cresime. Domani, domenica 4 maggio, due messe e al pomeriggio le prime comunioni.

Sono in parrocchia da settembre scorso (quasi un anno) e funzionano come si fa nelle parrocchie. Provengono da una altra piccola parrocchia che hanno smesso di servire per trasferirsi in questa di Nostra Signora della Difesa. Mi dà notizie che altri preti sono ammalati o morti, forse è meglio andare a salutarli e visitarli. Conosco le Suore dell’Addolorata fondate da Maria Luisa Ascione (Napoli), sono in sei e si occupano degli asili.

Visito la parrocchia di Nostra Signora della Consolata. Incontro il parroco Robert Gendreau che mi accoglie affabilmente e ben volentieri accetta che concelebri con lui. Mi dà da leggere il Vangelo e la supplica per la Madonna di Pompei (la si legge due volte l’anno, la prima domenica di maggio e di ottobre). Il parroco Robert è un diocesano di Montréal ed ha accettato di dirigere una comunità italiana, la seconda più antica parrocchia italiana. Ci sono i ministri straordinari della eucaristia vestiti con il camice e la donna lettrice in camice rosso. Celebrano il 50° anniversario della fondazione della parrocchia Notre Dâme della Consolata.

Dopo la Messa ho il piacere di incontrare don Arturo Tiramani, da due anni ammalato gravemente ma sta lentamente recuperando. Una comunità vivace che ha servito per dieci anni ed ora è residente nella sua parrocchia. Il parroco Robert Gendreau gentilmente mi invita a pranzo e così conosco anche Padre Luigi Testa, anzianotto ma pieno di brio e di laboriosità pastorale. Il parroco si ispira alla spiritualità dell’Opus Dei e ne é membro aggregato alla fraternità sacerdotale.

Aspetto di incontrare il Vescovo ausiliare Anthony Mancini che verrà per la confermazione che si amministra ai ragazzi di 10 anni.

La terza Parrocchia che conosco è quella del Monte Carmelo di St-Léonard tenuta dagli scalabriniani Padre Pierangelo Paternieri (da Cremona) e Padre Hugo Vela della Colombia. Concelebro la messa, faccio la predica. L’associazione di Santa Maria del Molise, con il consiglio rinnovato nella nuova generazione, fa benedire i pani, poi l’associazione consuma la cena nella sala.

Ogni associazione ha i suoi santi, propri di una religiosità antica ferma, a volte, a 40 anni fa, ma che resta, spesso, l’unica forma che sa raggruppare i conterranei ma che, forse, non fa crescere in una fede matura e solida. Padre Pierangelo mi fa vedere una sala che è piena di statue per le processioni delle associazioni.

Accetto di concelebrare con lui alla messa delle ore 17.00 La chiesa è piena (300 persone). L’associazione di Santa Maria del Molise celebra la sua festa, fa benedire i panini da distribuire dopo la messa. Faccio io l’omelia, e mi sembra di essere a casa, con tanti emigranti della prima emigrazione. Parlo del Signore e della pace che ci dona, dei fantasmi che ci fanno paura ( le false visioni di Dio), parlo della solidarietà del mangiare insieme al Signore per riconoscerlo.

Padre Pierangelo è il coordinatore della conferenza degli italiani di Montreal, è pure superiore degli scalabriniani del Quebec, è cortese, impegnato nella ristrutturazione delle strutture della sua parrocchia, ne ha già realizzate molte.

Partecipo alla riunione della Conferenza presbiterale italiana coordinata da padre Paternieri Pierangelo.

Il Vicario episcopale degli etnici Pierre Blanchard, viene per salutare, chiedere scusa e incoraggiare. Aveva tentato di promuovere un’azione nuova ispirata dai vescovi: una ristrutturazione della pastorale (partiva dall’alto?) dove la diocesi sarebbe stata divisa in 7 vicarie territoriali ed il Vicario episcopale sarebbe stato unico per ogni comunità. Un inizio per portare fra delegati episcopali la vita ecclesiale del territorio con le sue parrocchie francesi (230) le parrocchie anglofobe (45 parrocchie per 250.000 inglesi) e le molteplici comunità religiose nazionali dove la più grande e significativa resta quella italiana (250.000). Mi ha accompagnato al vescovado e l’ho sentito un poco scoraggiato.

Il gruppo italiano che, in un primo momento, sembrava seguirlo in questa sfida che prevedeva un farsi carico da parte della chiesa delle problematiche migratorie e dove anche gli italiani entravano nella gestione concreta insieme ai preti locali e alle loro comunità, per finire, rifiutò questa situazione e scrisse al Cardinale per contestare questa impostazione e reclamare un Vicario episcopale per le etnie che potesse riferire e rappresentare in ogni caso le comunità italiane.

In questo modo restano “declassati” perché riservati alla responsabilità di un delegato episcopale ed esclusi dalla gestione ordinaria diocesana della pastorale. Il Vicario episcopale altro non faceva che seguire le celebrazioni, rendersi presente alle manifestazioni, rispondere alle chiamate, non trovando il tempo necessario per discutere, approfondire e studiare con il collegio episcopale il futuro e la spinta di apertura per un lavoro di comunione.

Mons. Anthony Mancini, Vescovo ausiliare e Vicario generale della diocesi di Montreal, durante un colloquio mi dice che esiste pure il problema politico di non poco conto: gli italiani sono anglofoni e non potrebbero rispondere alle esigenze locali del territorio. Gli italiani sono un gruppo importante che è tenuto presente per la sua importanza e peso e che potrebbe impegnarsi con lucidità e coraggio per un rinnovamento pastorale dove gli obiettivi e le priorità sono condivise ed i percorsi sono diversi ed etnici. Obiettivi: creare ponti e legami.

Hanno eletto un nuovo delegato episcopale: plurilingue, che già conosce la pastorale etnica. È portoghese, lavora negli ospedali, pastoralmente valido secondo alcuni preti italiani: si chiama André Desroches di 55 anni e 22 di sacerdozio.

Mons. Mancini mi spiega molto bene la situazione delle comunità italiane e della complessità della storia e dei problemi politici. La considerazione che hanno delle comunità italiana è alta al punto che, con scelta prudente, il Cardinale è ritornato sui suoi passi con la designazione del Vicario episcopale per le comunità etniche.

Forse - continua il Vescovo Mancini - invece di chiamare i vescovi a pontificare per una esteriorità vana sarebbe meglio moltiplicare gli incontri e le riflessioni locali e vicariali per andare avanti con coraggio.

Quindi si resta a 6 vicariati territoriali ed 1 etnico. E per la chiesa istituzionale, la chiesa diocesana coincide con le 6 vicarie territoriali senza le etnie: aberrazione.

L’emigrazione è cambiata, le comunità sono cambiate. Le esigenze pastorali sono cambiate. I vescovi non si sono mai interessati delle comunità etniche. Hanno sempre delegato ad un vicario per gli etnici isolando l’affare a se stesso.

La pastorale migratoria, etnica, culturale, fa parte della pastorale, è la pastorale secondo l’annuncio di pentecoste. Non più nazionalistico ma secondo lo spirito aperto, le diversità per la comunione.

Verifico che contatti con i vescovi italiani non ce ne sono stati e non ce ne sono. Il seguito della JMJ è lasciato alla spontaneità di singoli.

Contatti sono possibili sulla realtà italiana: visita ad limina (2004) prevedere incontri con la CEMI e le Famiglie religiose che lavorano in Canada. L’ex nunzio Mons. Paolo Romeo potrebbe fare una buona mediazione. Attualmente è Nunzio apostolico in Italia.

Butto la domanda se qualcuno della Chiesa locale ha iniziato a scrivere la storia della Chiesa del Quebec dal punto di vista delle migrazioni. Non esiste nulla, mi rilancia John Zucchi, insegnante di storia alla McGill di Montreal, appartenente a Comunione e Liberazione.

Forse si potrebbe provare un incontro tra vescovi di origine italiana (De Angelis, Greco, Mancini, Favro). Mai si è sentita l’esigenza tra i preti italiani di ritrovarsi fuori dalla propria diocesi: mai fatto un incontro a livello nazionale canadese!

Il 2 giugno 2003 visito Toronto e la IPC (Italian Pastoral Commission). È presente anche mons. Petris. La riunione con i preti italiani inizia verso mezzogiorno con un pranzo preparato da un traiteur presso la chiesa di santa Chiara di Assisi, tutta bella e nuova fiammante. Poi si scende nelle sale sottostanti e si inizia a discutere. La rete televisiva Salt and Ligth con Mister Galliano, patron generale, presenta il suo progetto cristiano. Sembra una cosa seria ma ho l’impressione che non andrà molto lontano.

Lasciano la parola a noi due. mons. Petris fa un intervento forte, sentito, appassionato e pieno di competenza: si sottolinea la proposta del servizio nazionale per la pastorale giovanile per uno scambio di esperienze. Ne parlerò a padre Ugo Vela che conosce il responsabile diocesano della pastorale giovanile di Montreal. Sembra che la cosa stia in piedi per il 2004. Mi presento pure io con quanto posso dire dichiarando la mia disponibilità, la mia attenzione alle persone, il mio impegno per la visibilità per quanto fanno.

Argentina (Buenos Aires, Rosario, Cordoba, Mendoza, San Raphael, Mar del Plata) dall’8 al 20 dicembre 2003.

Abbiamo preso l’occasione del convegno organizzato dal 9 al 12 dicembre tra le due Conferenze Episcopali Italiana e Argentina grazie al lavoro dell’Ufficio nazionale per la Cooperazione Missionaria tra le Chiese. Un appuntamento che è molto gradito dai missionari, sacerdoti, suore e laici italiani missionari che sentono vicina la propria Chiesa di provenienza con la quale attraverso parrocchie, gruppi missionari, amici e sodalizi mantengono rapporti di sostegno molto stretti. Molti missionari e suore lavorano nelle scuole, nelle parrocchie locali, in servizi comunitari, e a sostegno delle comunità più povere. Molti di questi operatori, provenienti da tutta Italia sono a servizio di comunità molto distanti ed isolate. Il 57% della popolazione argentina è di origine italiana e gli oltre 700 mila italiani con passaporto sono soprattutto concentrati in alcune zone della nazione argentina. La crisi economica ha scosso memorie ed appartenenze italiche sopite. La procedura per essere dichiarati cittadini italiani si è ingolfata di migliaia di domande producendo una coda di attesa lunga diversi anni.

La situazione resta sempre difficile per i nostri connazionali e recarsi sul posto per incontrarli, per condividere fatiche e speranze ha fornito la possibilità di una migliore comprensione dei problemi, per poter attivare sostegni e solidarietà secondo i bisogni da loro espressi. Si sono incontrati soprattutto le associazioni degli italiani ed in particolare la loro federazione “FACIA”, ma non solo. Padre Italo Serena, coordinatore Migrantes in Argentina e, altri padri scalabriniani, e molti volontari che fanno parte degli organi di governo delle Associazioni hanno organizzato un convegno dal titolo “Quale situazione e futuro per l’Associazionismo cattolico”. Un convegno che ha coinvolto alcuni giovani italiani di Buenos Aires, dando loro la possibilità di esprimersi e di essere ascoltati. La FACIA (Federazione Associazioni Cattoliche Italiane in Argentina) con i parroci locali che le seguono si sono confrontati e hanno ricercato quali iniziative promuovere per sostenere una partecipazione attiva nell’attuale situazione difficile delle comunità italiane e non dell’Argentina.

Altro appuntamento significativo sono state le celebrazioni dei 150 anni dell’Ospedale italiano. L’incontro con le comunità italiane si è allargato ad altre località come Rosario, Cordoba, Mendoza e Mar del Plata.

I padri che si occupano soprattutto delle comunità italiane sono assai pochi, e salvo qualche eccezione sono soprattutto Padri Scalabriniani. Le attività pastorali che si stanno realizzando consistono nella coordinazione delle associazioni, il dialogo e collaborazione con le autorità religiose e civili italiane, la visita alle famiglie con attenzione speciale per i casi di assistenza sociale, le celebrazioni delle feste patronali delle associazioni regionali e l’edizione del giornale la “Voce d’Italia”.

Quasi tutte le associazioni italiane di Buenos Aires e dell’Argentina sono nate e si mantengono in vita attorno a una particolare devozione cristiana del patrono. Purtroppo, il regionalismo ed il partitismo trasportati in Argentina, se da una parte sono stati di beneficio alle associazioni, almeno per il fattore economico, dall’altra hanno intaccato e mettono in pericolo l’unità della collettività se non si agisce con adeguati antidoti, che salvino e rinforzino l’unione nella diversità.

Si ricercano sinergie e collaborazioni in seno alla FACIA stessa e con le altre istituzioni che lavorano con la migrazione italiana in Argentina: il tempo di crisi é sempre anche una grande e nuova opportunità per intraprendere un nuovo cammino, d’inventare, spinti dall’amore per la patria, per i figli, per la collettività migrante, nuove maniere di aggregazione, di collaborazione.

Si pensa di lavorare sulla “devozione” quale insieme di fede, cultura, tradizione, modo di celebrare il patrono e di viverne gli esempi, perché la devozione è il tesoro più caro che hanno nelle loro mani; l’eredità che ci si preoccupa di lasciare in mani sicure. Un modo di camminare in unità perché la devozione non è per dividere un gruppo dall’altro, ma per mettere in luce le differenti sfaccettature dell’unica pietra preziosa, dell’unico tesoro.

La formazione diventa anche in Argentina, la priorità assoluta: educare al dialogo, al diverso, all’accoglienza, al riconoscere la propria identità al confronto sereno e costruttivo. Le possibili tematiche possono essere: devozione-chiesa-famiglia, impegno di vita-volontariato, giovani. Si vuole programmare per il 2004 alcuni corsi per dirigenti, dove tentare di tracciare insieme il profilo del “presidente di associazione”. Il lavoro di collaborazione con le parrocchie locali diventa imprescindibile.

Vorrebbero rivedere la loro organizzazione con l’individuare il coordinatore e sostenerlo nella sua azione di incoraggiamento alle parrocchie per sostenerle nell’azione pastorale di assistenza dei poveri, nell’organizzare novene e soprattutto nel coinvolgere anche altri sacerdoti come responsabili di zona, Snidero, padre Pedro Guarasci, Roberto Scardamaglia. Se sono tutti scalabriniani si rischia di avere una voce ed una linea univoca: meglio arricchirla di presenze diversificate come formazione e tipologia di lavoro pastorale. Un lavoro di équipe che dia spazio a presenze differenziate: la radio e comunicazione (p. Sante) i giovani (p. Fabrizio), la memoria e la ricerca storica (p. Mario).

Altre possibili iniziative si rivolgono verso un progetto di raccolta-archivio e redazione delle “devozioni” della collettività. Una ricerca della storia della devozione partendo dal paese d’origine e conoscere com’è arrivata in Argentina. Come si vive oggi la devozione e come la si celebra. Costruire una breve catechesi attorno al santo e alla sua devozione, preparare le celebrazioni con testi e rituali appropriati.

Altra iniziativa può essere la costruzione di un calendario delle devozioni e delle feste. Non sarebbe male pubblicare un almanacco o annuario dove si mettono dati della devozione, associazione indirizzo, persone di riferimento con dati, data della festa patronale, riferimenti storici in Italia e in Argentina, nonché una foto della processione.

Per i giovani, si pensa di studiare e realizzare contatti con gruppi di giovani italiani partendo da quanto esiste per l’aspetto cultura, sociale e associativo. Si può iniziare con la partecipazione agli incontri, ascoltando e... presentando lo specifico cristiano. Decisivi possono essere gli incontri specifici di formazione di leaders giovanili.

Si è verificato una possibile attività di conoscenza e scambio con giovani di altre missioni cattoliche italiane in America e in Europa, le possibili sinergie con strutture nazionali italiane che si occupano della pastorale giovanile, le linee di politica e pastorale giovanile per le missioni e parrocchie di lingua italiana nel mondo, un percorso verso la GMG 2005.

Durante i mesi del 2003 si sono presi i contatti diretti con personaggi da sempre vicini e sostenitori della Migrantes e della pastorale per gli Italiani all’estero.

In sintesi:

- CEI - 2 Assemblee dei Vescovi;

- Mons. Jean-Luc Brunin, Presidente Comitato episcopale delle migrazioni e zingari (Francia);

- Sig. José da Silva, Direttore del Servizio nazionale per la pastorale dei migranti (Francia);

- Abbé Dominique Simon del Servizio nazionale per la pastorale dei migranti (Francia);

- Mons. Guy Harpigny, Vescovo di Tournai (Belgio);

- Abbé Olivier Fröhlic, Vicario episcopale per i migranti di Tournai (Belgio);

- Abbé Lode Vermèr, Vicario aggiunto della diocesi di Malines-Bruxelles;

- Mons. Voss, Delegato della Conferenza episcopale per le comunità di altra madre lingua (Germania);

- Pfr. Wolfgang Miehle, Nationaldirektor für die Ausländerseelsorge (Bonn - Germania)

- Dr. Urs Köppel, Presidente Migratio (Svizzera)

- Abbé Pierre Blanchard, Vicario episcopale di Montreal per i migranti;

- André Desroches, nuovo Vicario episcopale per i Migranti della diocesi di Montreal;

- Mons. Anthony Mancini, Vescovo ausiliare e Vicario generale della diocesi di Montreal;

- Mons. Nicholas DiMarzio, Vescovo di Brooklyn;

- Card. Stephen Fumio Hamao, Presidente del Pontificio Consiglio per le Migrazioni;

- Alcuni ex-missionari;

- Missionari che passano in Migrantes a Roma per salutare;

- Missionari che partecipano ai corsi di formazioni programmati;

- Candidati e preti che chiedono informazioni per un eventuale servizio all’estero;

- Vescovi italiani per discutere di situazioni particolari o per cercare preti missionari;

- Famiglie religiose femminili.

Comunicazione e media

- Scattati più di 430 ritratti fotografici che sono a disposizione per l’indirizzario Migrantes;

- 240 messaggi elettronici e-mail inviati;

- 67 servizi d’agenzia apparsi su Migranti-press: media di 2,5 per ogni edizione;

- 13 articoli di riflessione apparsi su rivista o giornali;

- 6 interventi radiofonici su Radio In Blu;

- 5 interviste ad agenzie stampa;

- 2 interviste radiofoniche;

- 2 interventi televisivi (Rai 1, Sat 2000).

Lavoro per la struttura comune di Migrantes

Contributo comune come per gli altri Direttori nazionali:

- partecipazione agli incontri dei direttori;

- presenza alle assemblee CEI;

- compilazione parte propria per la nuova brochure di presentazione Migrantes;

- preparazione e svolgimento della Giornata Nazionale Migrazioni (Emilia Romagna);

- Comitato di redazione Stampa Migrantes;

- gita dell’amicizia (Firenze) con il personale Migrantes e familiari.

Contributo specifico a Migrantes generale:

- Documentazione fotografica sull’attualità Migrantes 2003 (copertura di 32 eventi con 4.771 foto prodotte);

- Contributo nelle relazioni con Sicei:

  per rinnovo parco informatico,

  per rimettere in moto lo sviluppo del sito web,

  base hardware e software per archivio fotografico;

- Progetto di archivio fotografico:

studio e contatti,

fase iniziale esecutiva;

- Servizio civile volontario:

studio di fattibilità,

incontri e collaborazioni con altri uffici ecclesiali (Caritas e SNPG),

scrittura di 2 progetti,

5 volontarie in servizio civile volontario dal 15.12.2003.

